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“Le lingue sono sempre il termometro de’ costumi, 
delle opinioni ec. delle nazioni e de’ tempi”

(Giacomo Leopardi)

“I limiti del mio linguaggio costituiscono i limiti del mio mondo” 

(Ludwig Josef Wittgenstein) 

“Una delle fonti principali della nostra incomprensione 

è il fatto che non vediamo chiaramente l’uso delle nostre parole”
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PRESENTAZIONE

Il linguaggio può influenzare il nostro modo di vivere e di percepire la realtà in cui siamo im-
mersi. Anzi, come ci rammenta Hanif Kureishi, “le parole sono azioni e fanno accadere le cose”.

Attraverso il linguaggio, infatti, non ci limitiamo a descrivere l’esistente, ma contribuiamo
alla costruzione e al rafforzamento di precisi modelli culturali o al loro radicale cambiamento. 

La lingua racchiude e propone una data visione del mondo. Ci concede la possibilità di
raccontarlo. Ogni passo verso il cambiamento, infatti, si fonda sulla capacità di raccontare
la realtà che desideriamo attraverso quelle esatte parole che riescono a farci immaginare,
quasi a toccare, un diverso modello di società e di vita. Quelle che riescono a indicarci la stra-
da da percorrere verso il futuro.

È in questa prospettiva che ogni parola del nostro linguaggio contribuisce a diventare il
“binario su cui viaggia il pensiero” *, condizionando il nostro modo di pensare.

Nel linguaggio della vita pubblica, l’uso generalizzato del maschile e, quindi, l’abitudine
di utilizzare il genere maschile anche per parlare di donne, non consente di rappresentare
fedelmente la realtà in cui viviamo. 

Ci siamo abituati a pensare alle donne come componenti di un più vasto insieme di genere
maschile (i cittadini, i lavoratori) o neutro, come nel caso dei titoli professionali e dei ruoli
istituzionali (deputato, ministro, magistrato, medico, funzionario amministrativo, direttore).

Un’abitudine mentale, un approccio che ha contribuito a rendere meno visibili – quando
non addirittura “invisibili”– le donne che lavorano, anche nella PA. Si tratta infatti di “abitu-
dini legate al periodo in cui la donna godeva di diritti sociali, civili e politici diversi da quelli
dell’uomo e veniva, di fatto, ‘marginalizzata’ anche attraverso l’uso della lingua” **.

La lingua italiana in realtà non conosce il genere neutro e l’oscuramento del femminile
nel maschile non è ineludibile, ma piuttosto una prassi che può essere superata, perché an-
corata a vecchi stereotipi di genere e a una lunga storia di subordinazione femminile, in cui
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* Francesco Sabatini, in Il sessismo nella Lingua italiana, di Alma Sabatini, Presidenza del Consiglio
dei Ministri, 1987.

** Cecilia Robustelli, Pari trattamento linguistico di uomo e donna, coerenza terminologica e linguag-
gio giuridico, in La buona scrittura delle leggi, Camera dei Deputati, Roma, 2012.



le donne sono rimaste escluse da professioni, cariche e incarichi, interdetti loro persino per
legge. Sono passati molti anni dalla sentenza n. 33 del 1960 della Corte costituzionale, grazie
alla quale venne infranto il soffitto di cristallo che impediva la piena realizzazione delle donne
nel mondo del lavoro. I passi da fare, però, rimangono ancora molti e l’uso della lingua che
oscura la presenza delle donne costituisce una forma di discriminazione, sebbene non facil-
mente riconoscibile come tale.

Allo scopo di utilizzare un linguaggio rispettoso delle differenze di genere, l’Agenzia delle
Entrate e il Comitato Unico di Garanzia hanno promosso un dibattito e favorito una mag-
giore consapevolezza sull’uso del linguaggio utilizzato all’interno della nostra organizzazione,
al fine di contribuire all’acquisizione di nuove consuetudini linguistiche che tengano in mag-
gior conto la presenza femminile, con ciò allineandosi ad analoghe iniziative avviate in altre
amministrazioni pubbliche.

Anche la Presidenza del Consiglio dei Ministri ha negli anni più volte richiamato le am-
ministrazioni alla necessità di utilizzare in tutti i documenti di lavoro (relazioni, circolari, de-
creti, regolamenti, ecc.) un linguaggio non discriminatorio (come, ad esempio, usare il più
possibile sostantivi o nomi collettivi che includano persone dei due generi) e ad avviare per-
corsi formativi sulla cultura di genere come presupposto per attuare una politica di promo-
zione delle pari opportunità. 

Queste Linee Guida, che costituiscono attuazione di una delle iniziative del Piano triennale
di azioni positive adottato dall’Agenzia, nascono dalla consultazione di studi e manuali sul
tema, richiamati nella bibliografia, con attenzione anche ai dettami dell’Accademia della
Crusca, che continua a essere il maggior punto di riferimento della linguistica e filologia ita-
liana, la quale invita a rappresentare negli atti e documenti, amministrativi e non solo, donne
e uomini con nomi declinati coerentemente al femminile e al maschile.

La scelta delle possibili strategie da seguire tra quelle qui suggerite va accuratamente va-
gliata di volta in volta. In ogni caso, l’importante è acquisire la consapevolezza del fatto che il
linguaggio ha un ruolo fondamentale nella percezione e nella costruzione della realtà, e quella
a cui dobbiamo aspirare è una società inclusiva, che sappia valorizzare le differenze esistenti.

L’auspicio è che questo progetto possa contribuire a realizzare una realtà lavorativa più
equa e partecipata.

La Presidente Il Direttore 
del Comitato Unico di Garanzia dell’Agenzia delle Entrate

Gabriella Alemanno Ernesto Maria Ruffini
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PRESENTAZIONE

Il linguaggio di genere protagonista del cambiamento

di Francesca Bagni Cipriani, Consigliera Nazionale di Parità

Ecco dunque, ancora una volta il linguaggio di genere è protagonista di una interessante
e utile riflessione sul tema, iniziativa che però in questo caso ha anche l'ambizione di produrre
uno straordinario e validissimo strumento di lavoro sull'argomento; una sorta di manuale
su come sia utile comportarsi di fronte alla giungla delle desinenze, correzioni, aggiustamenti,
polemiche più o meno strumentali tra differenti posizioni. 

Il cammino affrontato tanto tempo fa da Alma Sabatini è stato lungo e tormentato; sta-
va cambiando la società, le sue regole, le sue rappresentazioni, nella bufera della battaglia
politica.

Il problema del linguaggio, paradossalmente, non passava in seconda fila, e diventava a
sua volta strumento, non solamente della semplice presa d'atto di una nuova realtà, ma anche
di conoscenza e approfondimento degli eventi che stavano succedendo nel nostro paese.

Dal famoso libretto di Alma Sabatini (che io conservo gelosamente in una delle prime
edizioni) il cammino è stato lungo e, in genere, impervio. Non è stato un caso che questo
percorso si sia intrecciato con quello della crescita femminile nella conquista di nuovi ruoli,
quelli in genere sempre ricoperti da soggetti maschili e, sempre in genere, in alcuni casi in-
terdetti, dalla normativa vigente, alle donne. Basta pensare all'accesso delle donne alla ma-
gistratura o alla possibilità di diventare pilota di aerei di linea (dimenticando così quelle
straordinarie ed eroiche esperienze di pilote nella seconda guerra mondiale).

Sono fermamente convinta infatti che l'impulso al cambiamento del linguaggio derivi
soprattutto dall'esigenza di dare cittadinanza, attraverso di esso, alle istanze di cambiamento
sostenute dalle donne.

È utile ricordare che la nostra pubblica amministrazione ha assunto la decisione di uti-
lizzare obbligatoriamente il linguaggio di genere nelle proprie comunicazioni e nei propri do-
cumenti ufficiali, ma ogni giorno constatiamo che persiste radicalmente un atteggiamento
negativo e censorio, e in alcuni casi denigratorio, nei riguardi di questo provvedimento. Non
ho esitazione a dire che ci troviamo di fronte a un atteggiamento discriminatorio.
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